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DOCUMENTO POLITICO N. 3

QUALE RAPPRESENTANZA SINDACALE E PROFESSIONALE PER GLI INSEGNANTI?

Dalla fine degli anni ‘90 i Governi che si sono succeduti alla guida del paese hanno progressivamente consentito che il lavoro dei pubblici dipendenti venisse privatizzato e regolato solo dal sistema della contrattazione. Il Decreto Legislativo 165 del 2001 aveva sancito definitivamente il processo, esteso dunque anche ai Docenti.

Il ruolo del sindacato è diventato in questi anni, per effetto del DL 165, sempre più determinante e il sistema dei Contratti ha potuto anche derogare dalle leggi del Parlamento se non addirittura rendere inefficaci quelle in contrasto con le scelte contrattuali.

Il vantaggio del sistema privatistico è nella sua estrema flessibilità sia rispetto ai tempi di approvazione, applicazione e modifica, sia nella possibilità di adattare le regole alle singole specificità lavorative; per quanto riguarda gli insegnanti c’è stata da un parte una maggior facilità nella delimitazione degli obblighi di servizio, dall’altra però – in mancanza del riconoscimento di un’area contrattuale propria – una sorta di “impiegatizzazione” strisciante per la categoria Docente.

Ora si cambia di nuovo, il Governo ristabilisce con il Decreto 150/2009 – Brunetta – il primato della Legge sui, Contratti individuando una serie di materie, prima contrattualizzate, che torneranno ad essere regolate per legge. I Contratti dovranno restare all’interno delle leggi e delle regole dello Stato e potranno “derogare” solo se esplicitamente autorizzati.

Il Decreto otterrà facilmente il primo – anche se non “dichiarato” – tra gli effetti voluti, quello cioè di ridurre in modo determinante il ruolo del sindacato nelle scelte e nelle decisioni, sottraendo alla dinamica contrattuale intere aree di intervento quali ad esempio l’organizzazione del lavoro. 

Gli altri elementi portanti di questo Decreto legislativo sono:

· la ridefinizione dei Comparti di contrattazione e delle relative aree contrattuali, 

· la revisione della misurazione della rappresentatività sindacale e delle modalità della contrattazione integrativa, con l’eventuale superamento del sistema delle RSU di istituto, 

· il rafforzamento del ruolo dei dirigenti, cui vengono assegnati potere e responsabilità in ordine ai risultati ottenuti, alla valutazione delle “performance” ed alla irrogazione di sanzioni disciplinari.

RAPPRESENTANZA SINDACALE , COMPARTI, AREE DI CONTRATTAZIONE

Si è aperto presso l’Aran il tavolo di trattativa sui nuovi comparti e aree di contrattazione con le Confederazioni rappresentative. I contenuti dell’Atto di indirizzo inviato dal ministro Brunetta mettono in evidenza  l’inderogabilità delle scelte fatte dal Governo con il Decreto legislativo 150/09 che riduce a 4 i comparti di contrattazione con le corrispondenti aree dirigenziali, e le aree di contrattazione collettiva, in modo da fornire coerente applicazione alle disposizioni di legge.

Si tratta di un processo di semplificazione ritenuto necessario, con il quale riordinare definitivamente la materia contrattuale aggregandola su solo 4 macro contratti. E’ stato chiarito come due dei quattro comparti previsti sono destinati agli Enti locali ed alla Sanità, mentre gli altri due restano disponibili per le Amministrazioni centrali e la Scuola. 

Appare evidente come questa scelta del Governo di riduzione dei comparti probabilmente non porterà i benefici di semplificazione che lo stesso governo si prefigge, mentre sicuramente potrà portare vantaggi in termini di esclusività della rappresentanza ad alcune Organizzazioni sindacali con buona pace del pluralismo sindacale e l’estinzione definitiva di molte sigle del sindacalismo autonomo. Proprio sulla Scuola, tuttavia, l’atto di indirizzo fa un riferimento specifico alla sua peculiarità in termini numerici (1.200.000 addetti), tale da impedire aggregazioni con altri comparti numerosi senza determinare forti squilibri.

Pur tra i molti rischi che si intravedono, nel percorso applicativo del DL, in ordine appunto alla ridefinizione dei comparti e quindi ad una possibile perdita – o annacquamento, della nostra  rappresentatività, è evidente che potrebbe essere finalmente giunta l’occasione, per rivendicare con forza la costituzione di una sezione professionale autonoma del personale docente all’interno del Comparto di contrattazione: l’idea è rafforzata anche dalla previsione di specificità chiaramente definita dal Decreto legislativo 150/09, in forza della quale il personale docente della Scuola, delle Accademie e Conservatori, i Ricercatori e i Tecnologi è stati escluso dalla applicazione dei rigidi sistemi di misurazione meritocratica previsti per tutto il restante personale della scuola e del Pubblico Impiego. 

Avere un’area contrattuale specifica ed autonoma è l’unica via percorribile dai Docenti per ottenere un Contratto rispettoso della loro specificità professionale, sia dal punto di vista retributivo che da quello normativo, come accade per la maggior parte degli insegnanti nei paesi OCSE.

Per quanto riguarda la contrattazione integrativa, come è noto, la posizione della Gilda è per un superamento del sistema delle RSU di Istituto che, alla conclusione di un decennio di funzionamento, dimostrano tutta la difficoltà di costituire davvero, a livello di ciascuna Istituzione Scolastica, una rappresentanza sindacale forte e preparata nei confronti di una “controparte” troppo vicina e gerarchicamente sovraordinata, e unitaria, dovendo rappresentare contemporaneamente profili professionali e retributivi diversissimi; i limiti del sistema delle RSU stanno anche nella estrema disomogeneità riscontrabile nei contenuti e nei tempi di sottoscrizione dei Contratti di Istituto nelle diverse realtà.

RAPPRESENTANZA PROFESSIONALE

La Gilda degli Insegnanti ha sempre sostenuto la necessità che i docenti siano rappresentati, oltre che dal punto di vista sindacale, anche da quello Professionale, attraverso strutture elettive nazionali e locali.

Innanzitutto perché sia riconosciuta alla DOCENZA dignità di PROFESSIONE e perché i Docenti diventino finalmente interlocutori diretti del Parlamento, del Governo e delle Amministrazioni in relazione alle scelte di politica scolastica, ai processi riformatori, alle linee didattiche e culturali contenute nei diversi provvedimenti che intervengono sulla Scuola.

La necessità della costituzione di tali strutture, che potrebbero far capo ad un Consiglio Nazionale della Docenza, si fa ancor più stringente in occasione dei molti cambiamenti già avvenuti o in via di definizione che ci vedono professionalmente fragili e senza possibilità di intervento; qualche esempio:

· Nel processo di irrogazione delle sanzioni disciplinari e dell’eventuale successivo contenzioso è scomparso qualsiasi organismo di garanzia di carattere professionale (DL 150/09-Brunetta, Capo V, art. 69);

· I progetti di revisione della Formazione dei nuovi insegnanti, di prossima emanazione, prevedono attività come formatori e di tutoraggio per gli insegnanti di ruolo all’interno delle scuole di tirocinio; tuttavia sia i criteri di scelta di questi docenti, sia i criteri di valutazione dei giovani docenti vengono sottratti alla dinamica professionale e lasciati invece all’arbitrio dei Dirigenti;

· Nei processi di “valutazione del merito” e di “progressione in carriera” presenti sia nel già citato DL 150 sia nel DDL Aprea (Reclutamento e Stato Giuridico dei Docenti) sono completamente assenti riferimenti ad un intervento professionale dei Docenti (è da rilevare, tra l’altro, che proprio il DDL Aprea, in una prima stesura, conteneva una esplicita proposta di costituzione di una sorta di Consiglio della Docenza, che andava nella direzione da noi auspicata e che è però “scomparso” nell’ultima versione del testo).

PROPOSTE

1. La Gilda degli Insegnanti per il tramite della C.G.U. Confederazione cui fa capo, si impegna a riproporre al Governo di dare chiare indicazioni per la costituzione dell’AREA CONTRATTUALE AUTONOMA DEI DOCENTI, e alle altre Confederazioni, che si sono sempre dimostrate ostili a questo progetto, di motivare alla categoria la loro eventuale opposizione.

2. La Gilda si impegna a proporre lo spostamento della CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA ad un LIVELLO PIÙ AMPIO, che veda una rappresentanza specifica di Docenti e non docenti; ritiene comunque irrinunciabile per la contrattazione integrativa che il Fondo per i compensi accessori sia diviso tra le componenti Docente e ATA a monte, in base alla contrattazione nazionale.

3. La Gilda si impegna a promuovere l’istituzione di un CONSIGLIO NAZIONALE DELLA DOCENZA, a carattere elettivo e con articolazioni locali, che rappresenti la Professione Docente nei seguenti ambiti:
- Formazione e Reclutamento dei nuovi Docenti;
- Merito e Progressione in carriera (qualsiasi siano le modalità che saranno stabilite);
- Sanzioni Disciplinari.
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